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Inventore , c ArcKVetta delle. Scene 
il Sig, B. Domenico Chelli Professore deU 
. ■ da Nfibile Accademia Fiorentina coll*, 
onore di Ajutante della Real Foriera 
di S, M. i D, G, ) , . 

' \ ^ . . 

^àcchmifta .. ; 

Il Stg. D, Giuseppe SmiraglU'; f ' . 

• -s 

Appaltatrìce del Veftiario ^ , ' ' ' 

La Sig, 'Teresa Moni Caronlat y 

Direttore , ed esecutore del medesimi • \ 
Il Sig, FraneescA Bozaotra., 

>■ ■ ■ V ' . ■ ^ V.' 

j^mamamrnm w wmu i ■■ ii, j , j ii ijg— il i i i ■ m i i iiwni— 

* *■ '* , 

Xa Musica di quedo Dramma «yeude dal 

Sig. Luigi Marescalchi Editore di Musi- 
ca privilegiato da S. M. ( D., G. ) > alla 
sua Stamperia nel Largo del X^^llo » 
Vicolo delle Campane 1^19. 33* 



v,A 

• « » j 

♦ 

CIPRIGNA 'Donna capricciosa' iWglie «‘di Bcv 


nano 


La SÌ£, Ama Mffrtcheìlt Bastile', 

CILIA Cameriera Mélla 'sudettà V* ‘ ' 

La Sìg, Olimpia Dedotiis . 

BONARIO sposo di Ciprigna,, c tòdre- d’IiaU 

bella Xi .\^L il 

Il Sip. Vincenzo Cuidar , 

FIUTA Maeftro di Ca§a,di Bonarip, 

^ Il Sif, Raimmdó' AlarafUS,yji isL3l']r:i:X^ 
VALERIO 'Eglio.ài; Bonario. 

Il Sig. Giuseppe Spìnti . u , 
D.^IQLIO , Ci^^aliere spiant^ito servente. 

Il Sig. Gìov^i^ CoMheildi ^ X . t 



Xa, Scena si finge in Napoli, 
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cJni \i in ,iy .n'nr.n 

S G Eoli. R. , l ‘M ' A ; 

, r.rr j;} ‘ ' . 

S^la «on varie, porte , 


•i- .i . 
.[ ^7 


y..S@ftarÌ0 i k ^T'^^Ietto y indK JyabelU'^yóf 

Fiuta ,^e~.Ciiia ,-^v :t \ ■:>' 
)■> rroi ^ < >v i .' .-.nf 


Vt2fK < 


Wi^T'Àimhwrrinb ,io ^vogiio latìni a 
‘M a quì.più-noK *\’ò reft8r?;i 
Zia, VòjdjìsMQDflQ: ritirarmi , \ i «‘c-.-’ «• t 
' O a servir v(^lià oggi andati.' 

€il.. Faccia grazia di pggàrmf^ .:f Tr>- 
Fiù, - Con tal doilna^K) ^ J ' 

Soft. Ah rifletti Vakrirró ? • i" ^ 

Val. Ta mburf ino V ràmbur rino . ■ • - ' ' ' » * ■ 

Bwi. Deh , . habd la \ im i sol - nio:ifetìtOt« 

Ua. .A .servire ,»o^m-un^titirò; • ’ "" 
hon. Ma tu dia , ma tiv>Fiutà • ‘ 

C/7.Fr«. Q. -Kon si muta’? non si nàiita , ■ 
Mon,- TUtti^'duncfue detto fàttb • •' ' - , * 
! ; ii4fc:potete' abbandonare^ ' ■••' 

Mi vofóiè veder matto,' i ‘ ' ' 

■ Mi volete far crepai*? * . 

Ma chi mai di si gran’fufisf ■ , 

J^a. Sopportar potria rumore?" 

(^fl- Batte , brontola-, ed. ingiuria , ■ ^ 

-Fiu» , ^ Grida, ciarla, e fa ni more*.- *■ 

Val. i ?'• -Notte, e^-dl -per'lei‘hel cerebro 
Un tamburro aver um parv -, 

Bw. Maledetto sfe il' momento , ■ * ' * 

Che pigliai -stt^onda móglie?* “ ■ -'■* 
Più non' ebbi .un drcontèiìto ; ■ ’ 

Mà‘*TÌf(?i?n'd^^{fah'RÌ7 e " ' 

K non' vedo 'il liiiO'tòrmento 
Come debba \erminat, — - * 

A 3 ' Bon. 



# ATTO 

lTo«.’Ma cosa. (asvi / , ' ^ 

^ Cari. figliupli usiii » ^Ug|lo 

Vogliam* tutti partir . Bravi ^ ed intanto 
Lasciar me piu iÌTibrogliato^l ' ' ' 

Che un uccello nel laccio». * 

Fw, -Eh , voftro dannO«r ^ . 

Ve la siete piglhita , 

Goderyela - conviene . So», £- ver capisco | 
Che ho fatto, una paaaia 
Sposandomi già vecchio , c con due figli 
A quella', il deggio dir., femmina matta ; j 
Ma cosa devo far or che IVhp fatta? 

F/u. Cosa dovete far? mi nieravigUof ' 

Far rispettare il figlio, - 

Accasar la ^gliolaj- ^ * : . • ■' f 

Far trattai' i}eae i «ervi , » • *' " * - 

Scacciar di p«a i birbi, / 

Non lasciar ch^ gH aflàr*. - 
Vadajw a precipizio , 

]E far che chi non ha metta giudlzKI* 

So», £d io devo, ciò far ». 

Fi», Voi flesso? So». E come:? , * ( 

Fi». Come fan tutti gli altri cosa sfete? . . 

Un bamboccio di cenci, o un uòàL di carne? j 
So», Oh son . . son ima befUa . 

Ci/, ( -Almeno fosse - i 

Una beilia cattiva. ) i ' . ’ 

/sa. Adunque voi ‘ 

Non volete far nulla? . 

Son. Io farò tutto ^ j 9 ' 

Quello che piace a voi . Fai. Quando , , ■ . 
Son. Oggi subito; < - . 

_Fa/ Ebben , io voglio ancora . ' ‘•'-■'.i 

Reftar tutt’oggi in casa« 

Isa. Io del Fratello . * . ' *. 

Per oggi -ancor seguiterò: incensigli» 

Cil.Fi», tfQ. Noi pur vi refterem . ^ 

Son^ Mici cari figli». . parto /O0§* 



PRIMO. f 

Fi». Non sott chi son se. pria di dornattinai ; 

Non fo che tutro prenda un’ altro aspetto . 

Il Padron poveretto è senza fiele ; • > 

, I figli hall cordi miele , e<una matrigna 
Il Più demon , che Ciprigna . 

„ A soqcjuadro porrà tutta la casa? 

„ Nò' Fiuta noi permette . * ^ 

.. Se mi metto dawer bado per sette, vta, 
SCENA II. 

C/7/<a, e F alerio, ^ 

Fii/.TJOvero Fiuta: ha veramente tói.core 
j Da vero galantuomo ; 

E chi sa mai guei che s'è nvtsso in tcfta 
Per rimediare in parte alli sconcerti ' 

Della noftra famiglia-. ' , 

C/7. Secondiamo il.' tuo ingegno , • - , 

Troverà qualche aftuzia.’^^/^»/. Il Padre miO 
É' troppo inrfàrnofato della moglie: 

Moglie nò , ma serpènte ; ' ^ ^ 

~ Credo perciò » che non faremo niente . 

C/7. Lasciate fare a lui. Fiuta è imbroglione^ 
Cbnpscc' ie persone ' \ 

Qualche cosa inventar forse potrebbe • ' . 
Dà far che la Padrona si ravveda 
De’disorditti suoi, di sue pazzie* 

Quando il male è eccessivo -, 

„ Non si puoi mai cambiare in mal pecore | 

„ E mòftra r esperienza , - 

„ Che spesso in caso eguale 
„ Di rimedio ha servito . ' 

„ A una tefia balzana un colpo ardito. 

Val. Vedremo,- io lo, desidero , sebbene 
Non ardisco sperarlo • * . v . 

Ctk A dire il vero ‘ ’ 

La ^dfxina è uha tefta ' 

D.fficile a correggere * • ^ 

Val. A -me para " 

Che se alcun governare. 

, * * A4 . ‘ 
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! § A 7 % a ' 

/ 11' suo- cerv^I. potesse.; Ir., n ^ 

.JDfficil non sarebbe, . (j) > ; rt • 

£/l Ci lunsinghiamo.forse^m vano j. voi- 
. èomc me sempre intorno non le. siete ,r 
E, cosa sia nel fondo- non 'sapete • • 
jja untcerto cervello, v • 

Ch’è raro nel mondo;. 

. .» Invano il secondo • - . .r , 

Si spera trovar . 

Volubil qual foglia^ 

f ‘ - Jbeggier., capriedosóv 1 

D’ affetto , di voglia 
~ *i * Kon fa che cangiar.,- {. 

^er quefto.ftrapazzasi ' 

I figli , lo Sposo , 

.. Che por dalla paaaai, 
r’, .'T'Sf fa governar. . 

£r. ùn> diavolo in gonna» 

Gol nome -^i dótma : - 
' Per • Irte* non la posso '■ ' • 

'»• > Giammai contentar . .. via, . 
F»/. Povero Padre, ha fatto ' un buon. aeqtiifta 
Sposandosi coftef,.. ^ 

Se fosse anoglie mia/i* aggiuffè'reiV -vi/s» 
S G. E N A UL . ; 
Giardino con gabinetti dì verdura . iTavolino 
. ; coiijroQGoinrefrte per la colazione. - 
Ciprigna i pfli.D, Gìglm-y-. indi Bonari&'^.Ciiia^ 
Valerio.., e Fiuta, 

tip, “ 




'..■i • 


. p i . . 

. oqqr” '1 
bn - 


S On pur folli , e vanarelli 

I 


r\ 

\'yj 


moderni narcisetti , 

Ghe con. sjTK>rfie , e sospirettìr- 
. Credon tutte innamorar. 

Qualche- volta per dispetto , 

Fingo amar, or quefto , or quello,,,’ 
E- gli dico, oh, caro! oh belio 1 " 

>la lo faccio per burlar^ 

.Ghe quando* l semplici/, 

' Chic- 



PRIMO, 9 

Chiedon mercede »-• ' - 
Delle lor lagrime, .1 

. ^ .Della ■darie'de jii v ^ 

Mi metto a ridere- ' - - 


Senza parlar . 

Donrib gentili; chti.m’ ascoltate , ■ - 
D( quelli matti non vi fidate , . > 

r ,Daamc imparate- l’iarte dr anidri ^ 
Cke bello spassctjè^il mio'^ vedermi intorno 
Una folla^dL-edbccht 1 ' . ■ j i 

UmiH , compiacenti ; ■ ' . . 

'A ftudiar amor muove mameré^," 

K’ qn piacere maggior, d^ ogni piacere ’i - 
Ma I>i>Qvglio- dov\è^ ^PereKè mai tarda ' j 
11 Cavalier servente ? * • < 

Cig. Io m’ inchino , e. vi adoro' aftro lucente* •. 
•C//, -Baciate quella manov- . ^ ' 

Sediamo caro amico. 

ì^al. ( Quello poi mi par troppo » • ... 

ló perdo la- pazienia.. )l -^ 

CìL { Per carità tacete'. )'?' •: 

se misi zucchtfSO'abbaflanaSr 
Entro la vòllra tazia ? . 

Gtg. Va bene. E poi • . . 

E' sempre quel che vieri da vói . 

Boti, ( Uiifii? ) FaUi'^àìu Chcadulator sguaiato!) 
Cil. ( Or bù fate coraggio* ) < ;: ■ v 

Fìu,'{ Cosa diavòfò ’ ■ ^ , 

Son quelli mefiini? avanti' j ” / 

Con faccia -risoluta.. ) V ... i; / 

Andrò io se volete? ) C/7. ( Eh fiate chetth.^ 
Cip, Animo un’ altra tazza : un biscottino 
Per-addoldr ‘la- bocca. • Cig,- Mille grazie* • . 
Bòn. ( Fnn:*; non mi ricordo ^ 

Opel lo che devo dire.) Fiu,' 

.La lezion nel cappèllo? ) ' . 
jffó». ( Ah ! è vero , è vero * ) * 

C^* Or un pò' di Teckai . 

- V .... Solfi 



10 , ATTO. 

Son, ( Fosse tanto veleno • ) 

Cig. Evviva. beve, . . - 

Cip, Ora proviamo un fiasco di canarie*.* (4) 
£hi ; cosa sono 
Quefte pulcinellate ? 

Beilia, gonzo, ignorante da ceffate* 

Cig, ( Che crusca ! che eleganza ! ) 

Fai, ( Io saprei ben domar tanta baldanza.) 
Son, Scusate... ma credea,.* 

Cip, Che puoi tu credere.? 

B^, Che qui son padron’io: che son già ftanco..,(^) 
Cip, Di chef ^brutto macacco ? 

Bon. Eh nulla , nulla , equivocai scusate* 

Cip, Io ti darò T' equivoco sul capo , (c) 

Che scritto è quefto ? .... ■ 

' Bm, ( Oh poveretto me . ) * 

Cip, legge. Madama tutti san che in quella casa 

11 padrone son’ io ; son ornai biacco 
Delle voftrc pazzie ; da quefto iftante 

Vò che tutto si cangi . Eterni Dei ! ■ ■ ' 

Con me quefto linguaggio ? " • 

A Ciprigna? A Ciprigna un tanto oltraggio? 
, Togliti agli occhi mici 
Sciocco , villano indegno * 

Vedrai chi son, chi sei. 

Se noi vederti ancor* 

Saprò su te, su i figli. 

Su i complici famigli, ‘ 

Saprò per fin su i pofteri 
Sfogare il mio furor • • ' 


(a) Bettaria si avanza con aria ìn^eriosa , Ciprigna 
lo vede voltandosi , ed et cangia, subito aspetm 
ita, Cilia parte , ' 

.^) Fiuta , e gli altri lo ijiigauo coi moti , od es 
legge tremando lo scritta cÀe ha nel cappello. 
fc) Cip. con un colpo getta a .tetta il cO^ìIIq 4 

lo scritta ^ sJo prende^ 

. / 
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£on. 


Soru 

Cip, 

Cig. 

Val. 


P RI M 0 < 

Cìt. «Calmate, oh Dio, là collera,, 
«— Credete a ^hi vi adora, 
Vedete, che la pórpora 
Del labro si scolora, ‘ : . 

E de’ b g'i occhi oflFuscasi 
E* amabile splendor . 
h4ia cara # • • _ 

S’ apri bocca 
Ti cavo il cof . 

Tacete . . , 

( Moftrate a quella misera , 
Fiu. Ed a cokii chi siete . ) 

Bori. Adunque. . . 

Cip. Sia scacciato 

Quel baccellon malnato, 

Cig> Partite pria che {acciaisi 
' Il turbine maggior • 

Bon. Si partirò . . . • 

Val. „ ( Reflate, / 

Ftu. ^ 0 noi partiamo ancor . ) ^ 

Bon. ( Misero me che faccio, 

E* mal se parto , o taccio , 

E’ mal se vado , o jefto . , 

Imbroglio come quefto 
Non ho provato ancor • ^ - 

Di oltraggio cosi barbaro / 
Saprò ben vendicarmi 

Il cor da mille furie 

lo sento assassinarmi . 

La rabbia ohimè , la smani* 
. , Mi fa già delirar . - 

( Un^/aspidc ; una furia 
Fiu. M 4. Rassemb'ra' già quel volto _ 
Bon. Rabbia’, dispetto , e smania 
Ha tutt* in seno accolto . 
Prevedo un gran disordine 
Bisognerà speziar. ) > . . 

I Che schiattino , che crepino | 

A $ 




Cip. 




vA. 


Val. 


Gfg. 




i 






; , Guogic 


^u. 




. A ir T O ’* 

/ Cilfe ftfìdinoj.o s’uecidinO',., 

Senz' altérannt il 'fìsico ‘ 
yò rid^fre » e scherzJkr.') (<*)^ 

S , C E A IV. . 

^Sk>n.irio , e Fii^tx i‘ 

Q R.che siamo'qarlsoli '• ' ' 

Parliam . liberamente - 
Non avete vergogna in qujcirétà' 

Di lasciar che si faccia ih ‘casa voft?a«> 

Tutto quel che .si fai Non arrossire' 

Che una dbhha /'una moglie*^ 

Vi ftrapazzi in tal modo ^ 

All, si capisco , ,n. .. 

Che le CQse van male. / z : - 

Ci vorrei metter» regola , ma credo -i 
Che dùlìcile si^i - ''' " - 

-^3Nu. Certo lo vedo*. " ^ 

K- sapete perchè ?. perchè* voi sicto?, 

1/n uomo sei^za tefta. - 

Mfn, Lo conosco.' 

£fu. («^ B.-sogna flrapazzarld . )“» ^ ) 

Un vigliaecó i .un poltróne,. ' 

Uia lepre ,* ón coniglio ,' 

Ma Ufi' gran pazzo son’ io, se^.yi cohsisìLb?.* 
Oh corpo di oèllona ! ‘in -^cfcfta’ casa- 
li bafton -del domando chi lo tiene I • ^ 

Dovrei tenerlo io flesso^.,.' ma;.. . 

Ma cosa ? • -i- ' •- ■ I 

M€fj. Per mia beftialità'lo, tieft la ‘^osk . vias^ 
Fju. Sona àh’ un brutto ‘irtobrogliO'»^ * 










' .tGaiheirti» 

Lxlìb^imì't- 1 sabdta r . 
Ul'^nve, e ìrespira ’ ' 

‘ La bella thè -adoro . 1 



^ f IO r kf ^ 4' 

^1 Ufc^ardd «pgli gira- 
Che duaroi^a- ìK dì ,'3 h '» ; 

Ah! come ft'bel^cigiio ' 

Rai, egra ogni feggelto’ , 

Il cor neiifnio-pcttoi •<.* 

- Rallagri cosi’; :• vi .1 

Hò parlato con^Riuta•■' ' ' • ’ ■ 

Galantuomo già noto;,‘:«be dispone^ ■ - 
Come vuol del- Padrone., 

Se ho il consenso del Padre lìch ini curo 
Di quel della* Madrigna Beco* ^Isab^lla , . , 

Par mefta , e patfrosa Entrate'' o càra 
Senza timbr . Sapete » elVe' Ciprigna- - 
" Non mi •conosce,, ’ 


■ Ita. Ah! L’elio! Io più;, noit posse f ! »'■ "l 
Vivere in qtiefttt^Casa r La Madrigna! . i 
M’ odia , mi sgrida . OHime ! - son-’-dispèirate?- 
Lei. Una sola giornarà f> ' 

V’ è anfiòr'fofìse.ld^soffrfr I - - ; 

Zsa^ Un ^ .r-*.? • . 


Più softVir non la vò . ' ' ' *'•« 

Lei, ché peftsi?- '' • ». '0 

Jja. parò .... dirò ... ma vedo!, ''' » ^ ' i 


Che infd?5e pé^r'lorza con smani a'J ' . 

Mi brama da^itfia 'sorte : . • 


Lei, Raffrena quellànsnhtìnia' anima itiia . *I , 
Vedremo ... penseremo«;;ìAt chetsoon»pjglio(., 
i^gni ‘cODsigUoc*:;^ -j 
Vano per me si rende ~ % 

Non spera quefto*core’ " ' ' 0 

Delle ftelle calmar T aspro* rigore O 

crude! 'dettino j ’ ' t . . 

Provai r eccesso ognora !.%j *v V 
? Nè H^agginar so ancora , . vici 
• - • Che sia felicità . 


Lei,' Deh' non lasciarti oh Dio! 


In preda a quel furore; - 
..i. GeiTsola-if mettb 


’ -'■■V 

V . 
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^ a A-; T;T & è 

Clic calina t>iù non ha / ■ 

Jsa. $on disperata a. segno! , • 

Lei. Coftanta o mio tesoro . 

Isa. Odio, dispetto, e sdegno. . . 

Mi ftanno 9 lacerar . ; 

Lei. Dunque vorrai , eh* io itvoro i , 

Nè ti v^rÒ calmar? ^ ^ 

4 2, { Nume pietoso alfine ^ ' ' 

Da tregua* al dolore! ' - 

. . ! A tanto, affanno il core , ' . * (T 
Resiftcripiù non sa. : • 

.scj e.,n ’-A-‘ vi. > . 

Bonario , Fiuta detti • ■ , f 

Bon. ( quegli? )' . - , 

( .XZL/ Appunto è d’esso. ) 

Jfon.. Signore io la saluto ., 

Fi/fl/JLasciam le cerimonie.' * * : 

'li Signor Conte lieliót antico erede 
'^PeU’illuftre famiglia Mon^eyerde i. , ,, 
In isposa vi chiede* . 

ìtà" Signora Isabella ; e se a voi, piace _ : 

accertare il partito , . . . 

In quello iftessordi’ sia sqo matite./' 

Bon- Capisco . E' un grande onore , 

Che mi fa il Signor Conte,.- : i; * ‘ 

. Mi che; cUrà Ciprigna- .. 

S<* senza il suo,, consiglio.*, E poi raiamgU^^ 
Mi par giovane ancora* * : . : . ;V ' 

Jsa. Cielo, vien la Signora.!' i* 'f ' 

JBon. Oh Def.aon morto.- i 

Fiu. Eh siete morto un cavolo . Attendefc 
Vedrete un bel giochetto * . 

Io suono . e voi reggete un minuetto . {a\ 

. ' SCE* ' 


(a) Fiuta prendermi violino , suona % 

4 lalio tneomìnciano m mìnuiftQ t 

^ ’Jigilizcd by.Goo^It 



r. R I M O. ir 

S G ,K N A VU. ^ ^ 

Ciprigna , t dttti • ' 

Cip, /^He si fa quÙ * \ . 

f V J Signora , , ' 

Quelli è un maellro <Jri»Ho • ' 
cip. E chi introduce gente in quefta ca^a '' 
Senza il noftro consenso ^ 

Bon, Io » Cip. Tu 

Bon. Si, io;- C/>. Non sai- 

Chi sei tu, chi son’iof Pazzo, villano. 

Qui voglio esser padrona ; io non aifido 
I? impégno d* introdur nuove perscme 
A un vecchio rimbambito , a uno scioccoqe • 
Marscè . ‘ * 

Bon. C prigna, . . ' ' • . 

Cip. Marscè . ^ - v • i 

Sarai preftp pentito - 

Di tanta impertinenza ^ a Sonarh i 
Favorisca Signor . Con lor licenza. (6) 

Jaa. { Ah quefta è troppol è^^iunta ad un tal segno. 
Partirò per nascondere il mio sdegno.) via, 
S C £ N A ’ Vili. ^ ^ 

. Bonario f a Fiuta , - \ , 

Boll, A Scolla Fiuta , ascolta ’ 
Ftu, l\ Cos* avete da dire ? . ^ 

.fion. Almi son Pisolato , ^ ' v 

In quefto punto iftessó».* 

Fiu. Eh ciarle, ciarle. ^ ■ 

Ho veduto abbaftanza ; 

Quel che sapete far.' ' 

Ma quefta vòlta . ^ 

Da voglio spaventar. Vo^ eh* ella tremi 
Come augel sulla frasca, 

,Gomè ladro'trai birri. 

F’i«.'Me ne date paròla ? 

'^Bon, Parolissìma. . - 

|f) Prenda ,LeBo per sotto H braccio,'^ e lo tond' 
duce tn fondo alla scena • > , . - . ' 
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i| A T T O 

Anzi ftudfiwno un poco . ■ 

Come ho da. prescniarmek- 
Per ftordirla, avvilirla» ed ^ atterrirla ; • \ 

Tìù, Aspettate un momento., i 

( Vado nell* arjWeria ; g«. preparate ' 

Ho .certe, spade vecchie: ora lo vefto ’ ^ 

Come Orbando forioso , -) . 

Bori. Finalmente . . 

Io mi son'risolutO , e voglk),fare - 
Un^lwcasso I un scompiglio , uno»6isbigljòì» * 
Soijj padrone per bacca, - - • ’ * 

E vò -padronizzar> V-edrà mia moglie- 
, ;£^’ I o non: -spnò da Ì^dIP.Ccip . - . . 

Figli , Servi vediet-e •" ' 

Bonario imbeftialito’.- / . ' . , . 

Biu. Ecco mettete' , , 

duella corazza iri dossoj* ^ . 

Queftp archibugio^ in spalla ... ottiìTìamenttl ' 
Qu^fllè Jpjltole in:t?fscir. . quefta.-s.pada v t 
• Ai deliro lato. ... sciabl^- in mano ^ . 

Qu^l Cappello cpsi;. (k . Là mano al Ivanco. 
Collo dritto /’occhip bupscq , e>^inuso franco. - 
Or tacete . ."So». Amrrtutisco . - 

Blu. Attento ft^te- alla -Icaxion . . ^ 

Ao«. Capisco.' . . , . r-.- ^ \ v 

Figuriamo che in quello fttoraenta'' 
Furibonda JMi^dama sia- lì . - • 

Voi guardandola e^pìen d* ardimenti!^ \ 
All’' altera parlate cosi ; . . . ..4 

Fino a quando briccona pretendi, * ?> 
Che la gente mi creda buttdn? , ‘ ; ? 

:.i Qual lie^haa in mia casa ti prendi*^’- 
Quando fia ch’io ritorni padroni' 

Quello a me ? ( Vi dirà il basilisco % ) 
Quello a t© , asepiicate . - ^ .■ 

Capisco ^ ' - , ti. 

V - , Btu, 

(%) JPArXC\ poi tonta con fuoìh 
*pada, e cappello-» . . 


Blu» 


Bon, 


~i Coogle 


Fili, 




P (R I Kl O. ih 

Con tal fronte siofa 'il. Ba&dmmnte*': - 
Prendi, eànipaia>a\padaf 
Voi la spada allor cavate J io'.-. Vi ìO 
© inomaie la. piitola-, non. - ’ S s, 

£ di porli ^minacciate ' 

Punta, e'palkanipertto in^ gnU:^* ' * 

- Per la mano indi affertìitlshi j 
£ scuDiotclb , «■ girad?la , ;v i ..! ..h' 
E guaftandole «n pochciroiv-, . ìtt 
.cinlJtocceitiv-ii cimieretto , . : ii iso -w 
Ei air ultimo tidottOv' •: 

■ iàffibiatele di botto> v.2ìG\”. . 
Qualche dolcè^tpisziMttVj'!:^ .. . 

E vedrete Madaurma» ‘ * ^ ^ ^ 

iBivefaéar(un:.agTiìdlina;v rA> i 
E implorar da. voi.' pi^àféCT ivìfv ' li 
~Sì>ft 9 Va benissimo, capisco' i' * .’' * ■'l 
•r.l> . 1 a) tenoofir. si ‘eseguirà pammn '- 
S.>:C R yC M. IX4P 
‘■^birtettO'%’:, ■'■ 3 « ' 

L »..Xr//Ain rG ‘ ‘ Y 

Cip. TNcognito dehitutto <; .''I u \S.I 
X jDunque.a Napoli siete ^ t '.<*■ t 
Lei, Almen Io cT-.L) i " i 

Gip. Ebben , Maeftro di Ballo" • * i t s* ‘ * , 

Voi non sarete più , ‘Gontè, vi. faKciO'jS 
Per tat Sarà' mìa" cura- . j i - ■' 

ClfeGjLenori la- gente '-''il: - .• i>.) ■ /i 
E in un vi creo mio Gavalier sergente", ^ * 
Lei. Ma il manto... i fìgliuoli\.. iV:grado iTrtot^ 
Ad essi è._4ióto ,. e rron -vorrei . 

C/p. .Calmatevi . . k; , J- 

Mio marito è un*-uom semplice-, n - ^ ..G 

Compiacente all’ cftremo. Per 1 "fìgH,. 

Vorrei -chatspJo usasseixjf ’ 

Opporsi a un mio disegnoy à un genio mio, 
Voj non Sapete ancor quei- che son’-To;v . ' 
Lei, ( Lo sò pur troppo ♦ ) . £% vetov!.>f^: Signoto 

Ac- 


* i 
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Accettar. io' non det 01 r rat .! hi ;>'C ^ 

.riQrtcyp^ Qhe voi m* ofiirite , i 
Cip. PerAèf . . •• - . . v . V 

Xf 4 Perchè non sonò* •«; vjtrj. .. > 

Cip, Parlate. ‘ .! i _• 

Xe/. Ei^panniatei ni it- rossore • t 

Cip. CompreadOé* r •. - .rt .! -r i / 

Ma non vi confondete i» In 'casa mia 
Avrete servitù, tavola flanaa , 

E per il refto » io son ricca a^afrsinaa. 

Ove siete alloggiitfo J c :r’ >: I 

Lei. All’Orso bianco f : ■‘-.t 
Cip, Ma ndate, senza. indorai j: 

Per il voftro equipaggm i j. t 'i i 
Lei. ( Oh che t^fta. int^icQ«r)-!Ad o^iii modo 
Servirvi nop' pass* io .'.u uz !■ in ci 
Cip, Per qual ragionai ; u .Oitr h;; ‘ ■;’/ 

Lei. Pecchi ì4^fraBd<ei<ei vcìéracopifiiaB;^ • vìa» 

5 • ^<iC e; k: Al _ 5x.o 

Ciprigna^ poi Cìlia . 

Cip, TT^Terni tb*i ,,ehe ii^e«?^ chc ho già visti 
Tutti i N^tpoletanC , . ‘ ' -T t 

Tulti i Sicilianiv:- ; • yz^A , \ - 

E tutti i Calabresi Ganimedi ' i 

Spasimar' ai miei . piedi , 

Coi Prnteipi^’e Marche/ii a 

Vagheggiar , desiar , baciar Je mani / i 

R fiutar mi vedrò on* uom del volgo ! 

* Ahj se al mio cor non tolgo / 

«JO» .'tal 'onta ,il rimorso .• ^ 

Al titolo di bella anche vinunaio* ' ^ ^ 

Ci ia , Cilia .. . \ ! 

Cìl. Madama _ * r . ' . 

Cip. S’atiàcchino J, cwTaWt- . ir - j*. , . ’ 

Al mio Fetonte inglese. .Ctl,^ftàtié ^ . 

^lo non. lini voj^io Xi’ “ , ; ; » 

• t)isanifnàr ancora ir: t < : ' " . 

rPer un .ptkno>^c}fiuto • Cilia • « t Cilisi h 

CÌL 




P K 1 % 

CtL .Madtma . •• - = > - / 

Cip. A me uno specchio. " 

Ctl. {'Che pazienza. ) via* 

Ctp. Se non cede, mio danno* ' 

CiU Ecco lo specchio . {a) 

Cip. Non son come vorféi , ' 

Qualche cosa mi manca» 

Cilia , Cilia'. ■■'t : ’ '■* 

CiL Madama . > * (f i*.*'': r.-* 

Cip. Portami tutti i fior j tutte le 
Tutti i cimieri t, é 4 cappellini miek 
CiL ( Io sfido cento donne a- servir lei . ) via i 
Cip. JD* abbagliarlo cerchiain. Quanto, può Tatte 
Quanto(ha pompa, e ricchezza /' 

Tutto in opra si ''metta, (ó) 

Or vediam-, , modaiantìcaìT. •• ~ 

Troppo alto, . .ti»|r(po basso'. »* 

I color non* mi piacciono . Quel n^to 
Mi fa ria* parer’ smorta r - ' 

Quefto ha la tcftà ftorta...Oh qucftò è buono# 
Prendi fior; gemme, penne;#. ,» 

Adattale a tuo ’iitòdo • . / »- 

Ti dò quefto grisol to < •> • T*> . ^ 

Se più bella mi fai parer éfell-solito*# "" 
Ctl. Madama è sempre* bella» * * ' 

Ctp. Tu aggiungere mi puoi (grazia' novella < 

G;a so che quando -vuòi • ■ 

Se»*piena di buon guftov ' ' • 

( Bisogna un pò adularla.') k * 

Hai già fatto ?.. ,'J>rava (c) • '' ' 

Non può andar meglio ...» Io sono 

■ I ■ Vfta 

(a) Cilia eon ’ stfrvi.^ che portano ' 4 ttf elefante tt>m 
letta -i :: . • 

4b) Cil. con varie scatole , e ftucchio di gioje , 

(C) Si guarda molto nello specchio con grande af» 
''fettatura , Ciba gli adorna la tejia , indi Cip*, 
ti metta in petto un gran mazto di fiori 


\ ■ 


9f> . 'À m T O f 

Veramente contenta, eccoti il . dono'. W 

Guardann un poca-, • -t-r: > .^i.- 
X^4i^.papo ai piedi''. ^ 

Dimmi .se vedi, * • '. 

Difetto in me-., o .*• . ' 

3? *e '“'’98é«to < ,\u 

Così- perfetto. ..,.r ; 

Per man d’ amore' . , 


Ciiammai si fe. 


'ii/r.- :■'! tD 

. i ' i ì 


. 1 . 


• .o 
) . . ■ 

■( > 


r ■ i 


' > 
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Vè come 9id2Wq41.'?risd’',..'? 
J^giadramente ,al viso:?: - ;ì /' 

Cottie formando- accenti* * i- c 
Scopro il candor de' denti 
Come ho il. .hocchin vezzosov 
K guardo ^^alfetruoso >, . 

E ,jon quali.gjf8EÌa muovo ^ 

E braccio j, «...ieiia , ,e piè. . , 

^ ’Ciel non» trovo".- 

. » " S’iu A somigli v.n 

.'-.•.'vi, '3 «afillo c.pn.yastìj di rose' 

- y?#?? VP .gi^tdin di gigli j't' 

E Iride, il SoJ , le Stelle. sv 
JPrimavera r C%i; a , 

-^a’pWifh'qtìeflp ,^e q«ellfip..i 
Io son più bel ja^ Bncor-*c, 
hh, org|do<)Còre; • 

Kel mondo y’ha,»- ' 

Ghe nega amore < 

rii bcìfCà ' p'ar/r , > 

a? j- * ^ammi ad uh tratto* 

% «ispetco?, pietà Ghe fttavaganza 
Union di caprìcci , e di fòlìic 1- 
^ni sa qual nuovo intrico. 

^ ^al diso/dio inovello ^la fanngUa » l ì^ . > ^ : 
«ornalo. di tutto ad' avvisar la figlia, viWii;;. 

.'■Iv . Ci» 3 ^ ..; . li. . 

• ••*• 'V:, .V i ; 

r-iV r ' */ *; ' • - .•'"Sfliìi*: 

W L% 4a hk anèlla^ v... . .. ^ 

* W fc. ’ ' , 


'I 


' t 


i l 
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R; CnE.: N' A..-;vXK-“ ^ 

X»//cr Valerio Fitaa'^ 9 aUw^ ' 

Uelle dfiicawzzc. • .5 

Or bisogna ^lasciare • . . » ‘ ) 

Lei. K devo ? r -v'- d' % ■ . ^ . 

¥iu. Fingere ^ ■ • - - • ‘ . T ) 

Altiere. ,Me»erez2e j.geiome; ' . ■ } 
Secondar sue follie. > ì:.: 

“ Farle il servente : prendere i regalia 
Spogliarla’ sé\ si- può.' Lasciarvi in n|e 
Regoiwé. «dai Fiuta ;• • t . 

Val. ò'on del parere iftesso .* - ' 

\Ltl. M'd fedeltà . «■> , •* ■ ti 

Di intin-*‘ '^u;: / - ’ j 

La preverrò... Ma sento ima cat^zza ^ 
Madama .escerdi Casa^vl'^ * -i-''. M 
Fìu. Èlii Ciba?. . ."^fc.iCilia'-? :v ) 

Dove vàS.1.' .'1 ri ;-;u Trtl 

A C/7. Air Or. «iOJ bianco i- Oh’ quante cMe ! 

Nuovi iiroofyntìbvefliiTiei^ nd^ hd tempo. (<i) 
Val Ella di -voi a ^‘traoda.;.: “’t 
.JLsl. Ebbe» antHam'; quel die ♦u; vùoi si .-faccia.f^) 
S' C *E N -.A XU. .7,-5 . 
T Sala can varie, pòrte. ^.o 
Bonario ^ indi J tabella . Ctlia Fiuta f e Valerio 
in disparte , poi Ciprigna , 

JBon^ -OOn già‘ftanco, o’rmoglie in^egriat..v 
- -O veder quel, che vtu faiv ; 

Ho- per te sofferto assaivf:) 

* * -È non voglio;pfà:^scffrir .ffc| 
Comandare io « soì pretendo ' 

'Sòn padrone , e- ciò ti baftf , 

E il bafton che m’*ÌQyolafti , 

Or mi dei reftituir. 

cu!fiuX* ( •’ ^ron chijavrila,! ) , 

.... V.-. i Bm» 

{^■ farte . (b) Partono . 

{^) TarU ad una sedia eome/nssc 0prigaa. 


vu 
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ed . A^T tifro • 

Moft» M* hai /creduto un pùlcinella^ 

Ma .cot ^eiabla , e cOff pifl^a 
Chi'Son’io dovi»; caflir •. ’/ » - 

7?ìu, ( Or intendo ia commedia ,, , J y 

Sta provando con la sedia; ) 

Iss. ( La Signora a tempo torna . ) _ 

- CiL ( Or vedrem,sc Ka pari ardir . ) 

Cip, Cilia , Cilia . 

Bon, Oh Ciel la- moglie! 

eh, 3il cervello.^ c chi ti toglie ! • 

A me innante in quel: sembiante . » 
Come ardisci comparir ? 

Bon, Sono ftanco , o donna, indegna 
Di veder quel che tu fai*. 

Ho per te softerto assai , 

E non voglio più soffrir • 

Cip, ( A memoria: il badalone « 

Imparata ha la lezzione, ? 

^ ! Ma discepolo , e. maeftro 
' ; ' J Meglio assai saprò iftruir . ) 

Un linguaggio si tremendo 
Ah'!' tu mai non adoprafti! 

Bon, CoiHandare/io sol’ intendo 

Son padrone , e ciò ti baiti , 
r. . oE il bafton che m* involaiti 
Or mi dei »reftituir • 

U 4 iXìi \ . Ei n;iinaccia , ed ella tende 

Fiu I^al, Ora sì' che ho molta spelile 
Che tutt’ abbia a riuscir . y 


\ Bon, i Non mi guarda , ed è avvilita 

-Pretto in ver sarà punita, . 

•Or rho fatta tramortir.;!^ 
Cip, ( Fiota^ il bk^o in sentinella. 
Ora si la-iscena- è bella 
’ Or mi voglio divertir ., ) 

^ Bon, Che pensa Madamina? ; 

Cip, La mia rispolta c quefta. 




Una 


P R I ISf tO.« 

Uw pcpte ne refta.. («) r ,) .y?) 

- f Spara helh mia tefta , i 1 
Ch’io in quella sparerò. ‘J^ara^ 

Ben, Oh Ciel pietà ^ Yietà..> xade.^ ì 

Jsa.Val, ?zàrt\ .'"'.H 

CilSiu, Signor . - 

Bon, Son morto. ' - i 

Cip, eh? ii Signor ^dasso?- - *• 

<23^and*ei 6arà?risDTtò’p{iu 
Con voi discorrerò . agli oltH f e patti, 

Bon. Prefto, acqua, aceto ^sangue ;t v.; . i 
Isà.Va, Ehi muor dalla paura.. > 

XH.Fiu./^ Pallido, smorto, esangoo' " 
Reggersi ornai non può * j''* 

Bon, Dove ferito sono ? 

A 4. Coraggio in nessun ‘loco* yn 

Boti, Fiuta quefto è tuo dono.* ' • . * 

Fiu, Ne parlerem tra poco: . ’ ' 

Ora che dir non sò; 

4* Qìialéoii diila s*:>a»a«^ ^ .. ' 

Guidiamlo. aWa sua ftanza^ - , - . ' 

Isa, Vehite o Padre antato ' r . - ' 

Bon, A voi m'appoggerò* ' - 

A 4. Pa 1 lido; smorto, esangi»' . . v 
J3.eggersi ornai htJti può . (a) 

S 13 B N' A; XII. 
cui a Fiutai t D, Giglio \ indi J^dteritr;'^ ^ 
i3f o in disparte^. J 

1^3 Un . sparo rw senti j ' 

E tutto il vicinato . ’ 

Già neBa flraila usci * 

Cil, ( A quello bfrbantaccio . ' . 

, ' Cosa si daieidir-? ) 

Ftn, ( Aspetta , o Ci lia , aspetta . 

.Ch’ora lo vò servir. ) . . ' .• i 

^Ciprigna JavM\»nnpi/iàla di tatts a Swario, 

(b) Ft§ fyi,^ t Bi^nam* - ' 

Digili.- ~ :i.y Google 
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Cf£, Chi è {inorto ? >Chi è/ piagalo 
La lite petchè r . , 

.v '-Rap^azza quel cir’jè flato 
■ È.accontajtìi.un pà: tw. • 

Fitti Salvatevi Signore ì • , ■ . \ -.i ^ 

Sajvateyi,. . ^ • 

CÌ£, Che c’ è ? # * r, t jrr* -lO'. -r ►, 

F//^. - AHifuor 'cmutc^ i if 
Doinandksno > di rvoi . 

Cr/^a Tipi me?~ . Ji no.-'. ' IO/ , , 

Cf/.Fiu, a^,X>i vou o; ; A 

Ci£, Perchè.?'-' • : l. i « 1 / ■ 

Cìi.FÌu,trSt^<3\ -..V -s 

Ci^. Noi sai? , w.T ■ .• •’ '"vH 

Fiu. Noi sò . ' ^ *':■ ,• * A 

Ci£. Dove mi celerò , . v n 

Ctl. Qua , qua, ! I < ;» C , i:o ' i ^ k . 

Of£, Là I là. : o - ( i;i: t r 

Ctl, Si, (<i)va oo/i i:L '-i. i -.1 
Fiu. Il birbo adesso "èain'ttàppolaju' 

' Fai. a ^ Ornrni.divejtalafteuiìii'^:' 

C/4 Vadasi via? di' quà;,-^'i o .v* 

Che quello (inryprrt^^n •' / A 
j X)a ridere* mi, fato p<*r/a»o, c 4 . ■ 'V. 

( >S ' C Bn N.vA iv: -XIIL 
J ; ^ Ciprigna y.é ijelio ì -I 
\lirtiTii tdieefti filò 1 , i 
X Perchè. j-!.«iib ben cosi ? 

Ah dtrè A’iie facift-xòi tori'^I^ 

' Quello ch’io- senta, qui, ilT ^ 

Lei. Il labro dissr nòc^v I; -rjui H 
Ma il. Cor-.tL tóssi? riO 

Quel che -^«orrai farò ;f ‘Zi p A ) .V.' 

A m 0 r gi^à 4 BÌ ) 

Cip. Saraiiè*^^?;; , . O »/ . «:r: J A ) .€\ A 

.Ltl. Sarò? ; .livie, o.- <i iiu'àO 

chiudi a chiave .'r. > ' - / 
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Cip, Ohimè ! 

X^V. C'he ^ Oh Dio ? che c* è ? , 
éi 2. A!t ! tulio dir non sò 

Quello che sento-in me. 

Cip. Prefto predo- la famiglia . '' 

Riconosca il mio servente ‘ 

Al prim* ordine;, olà gente, 
lina cena si prepari ^ 

K'>n risparmiane! denari 
Vi sia«' gioco , danze canti , 

K pioiscan lutti quanti ' , 

^ Della mia felicità. 

Gig, Ed intanto io sventurato 

Seifocato moro quà Àal gabinetto i 
Lel.Cip. a 2 Dei che voce , e d’onde e uscita ? 
Cig. Chi mi dona ohimè la vita f ' . 
Cip, Benché il sucn sia cupo , c basso , 

• Qviefta voce io riconosco. 

Gig. loggia manco, 

Cip.Lel, 2 lo son di sasso . > 

Nè capisco che sarà. 

Cig,^ Predo , predo , per pietà . 

Ctp^ Servi, gente qui accórrete, 

S C E, N A Ultima. 
innario Isabella^ ^ Ctlia ^ Valerio Fiuta y e detti 

£on.Isa,„ 1 - ^ dato f 
CilFiu. ^ 5 ^ ^ ci chiama ? 

Cip, Che si guardi , che si osservi 
' Gente in danza ascosa dà • 

'A 4. Dove? Dove? 

Bon. Sarà là . (tf) 

A 7. Ciel che vedo! E là D. Giglio? 

Mi confondo , mi dupisco 
' Nè indovino , nè capisco 
Cn$a_ diavolo sarà . 

Cip. Cosa fate in queda Casa ? ' ' 

Ftu. ( Gelosia con lei fingete. ) a Leì, 

> . ' B Gtg. 

(a) Fiuta apre la porta del Gah'mttO m . 

f" '* * 
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Cig, Ecco, il perfido , il briccone i 

Che mi mise ove vedete , accenna Fiiu 
Fiu, E' menzogna-. 

Ctg. Ed essa ancora . a Cil, 

Cil. E' falsissimo Signora . 

Cig. .Meptiirice- .. 

C//.F/«. ^ 2’ Traditore, i 

Gig, Sono rèi, 

A 4, Sono impoftori • ^ 

Chi può dir perchè li ftàl • ' ! 

Lei. . Esso, ed -essa lo saprà < it>)' - ' 

Cip. Che pensate ? ' ‘ ' I 

Ld. B-ll’ affetto, 'a Cip. _ ’ ' 

Cip." V’ ingannate , . 

A i Ciré spassetto.) 

Lei, Sarà forse amante Tei < s Cip* 

Aon. Ma cos’ è saper vorrei ? 

C/p. Parti beftia^ e taci là , 

Aon, Ma che fio fatto ,>eterni Dei, j 

Che neminen nei fatti miei "! 

Deggio aver curiosità I ' i 

.'A 7. Quefto - caso .inaspettato 

Il cèrvel mi ha sconcwtato j 
Nè si sa se male , o bene 
- La facenda finirà. 

Cig, ( TJn borsino fio li trovato \ 

ISlel spavento eh* ho provato , 

Sarà un piccolo riftoro , - 

Un compenso a me sarà. ‘ ^ 

Uno . . . due . , . tre , ^ e -quattro , « C 
Cinque . . « sei, . . sette . . . , ed otto#' . 
Ho. trovato un terno al lotto ' 
file la 'goda in verità . ) r 

Fine delC Atto Vrimo , ^ 


(a) AdditmdQ ap, p 
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j^,5?adfe‘'.of ftcrf cf ascolta, risei via ir.o. 

X T j- 'io perclp\a i azienza / in qùeftà»g4aAa 
Qiù non vòrpiù yeftaV\ ' 

Ul. Caro Cognato; ' ' ' ' ' ’■ , 

Non è poi vòftró ^nóire^ ■' *- ■ .. ' -x 

Di abband onare - i 1 Pacfr^èl ' rifle-t feffc ' . 

• Che senza ùà’ assiftenzà' / ' ‘ '• 

Rovinerebbe tO^a la famiglia . 

7^<r/. Lodo in voi'd’ un "Parente' 

' lì prudente coraggio ; ma' peic me . 

Ho.-soficrtp: td^àììànza , ' ’ \ > . • ' 

E già -in’ abbandonò la mia tóftanza. 

Le/. Ma Fiuta! ' ^ , 

^'j/. F uta è un p^zzo , ; '• ; , ' ' - 

Non' me ne fido^ ' “A 
Le/. rCarp ‘ \ . 

Forse rnolto. lohtari nón è’il momento / 

' E qualche, cambiamento ; ' ^ ^ j. . 

Si po ir ebbe ^sperare. , 

yal‘. un giorno solo adunque ^ 

V ~Vé pronretto , e non se il siftitiTia 

Hipn -si porrà, càngiaré*. ' ' ” \ 

Vi lascio / ci Vado a far il militare . 

“'i . r' A\ Campò già òrti thiàma ' * . 

t nobile, eprajgàro 

V onore ciii’ trobp’ ' ' ' ; ' ‘ 

-, d^Jon.^ol fpffirit Póltì^ggio ' 

r-,7 ■' r'' "“''B' a‘ c;.p*«na 
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Cuna Madrigna indnmil* 

Pazieifea nvrò pei poco ' ;; f ' 
' ^ y<‘I *^,iuro , e ve! proniicèo ‘ l 
Ma se- 1 occulto foco ^ _ , • 

Si defta nel' mìo petto ^ ^ 
Diventerà terribile 
Lo sdegno nél ffiio cof. 

■>, • ^ ' G in . 

■ Lelic Isabella , ' ^ 

non riesbé nHr'lrtÌTO|n»’ ^ : 
Osé Valerio Èartfssèv ' * 

Cosa faremo noi cara Isabella? - ' • ' 

4Sa, Che sò? confusa io sono» x 

Pensar pptrefte voi 

A gualche espediente più óppórtiafo. ' 

, Xf^/. Ma sicuro son’io * • ^ ' 

^ Del voftro amor 'sintero I • - 

*lsA. Mi offendete 

Con quel vano sospetto. . = ,i 
Xe/. Dunque del Padre allora id penserei . 
Falsificar 1* assenso. Voi che dite? 

L’ approverefte mai ? ' 

X/rf. Che sò!,». Mi tedo ' , 

Ingombrata talmente ' ■ /'. < 

« Da iTiille dub; insieme ; cht risolvere 
Per ora non saprei. ' 

Ze/^ Segno è di poco affètto > perdonate » 

Opel freddo .favellar i 

Z/é.' Deh ajfìn cessate ' ‘ ' ' x 

Di trapassarmi il cof tbn 'qiiel impcpo ! 
V’amcf , vi dissi*. Ma. per brh avvinte 
Da funefti jfensien , den 'làsciatémì 
In braccia alle mie furie , A tal scompiglio 
^Confusa -è la mie mente in- gùtsa tale > - *' 

. Che da'yii'juiguflia opf^fessa ^ ' 

•Odio fin anc(|e ima ‘ vita 

Dal- 
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SECONDO. 2^. 

'X)a)1a , e dall* altarino ' 

Agitata in,ial.;ino4ncnio ,‘ 

Non r^^ptro ^ (?t:gia pavento , 

Che non abbia a cielirat . , i 

, Voi che. in petto un cor? avete , 

, Aline care innamorait: , 

■Il mio ttato cpinpi^ngete I / 

. So 11 nevate.,!-?. U'i'^ro pen^r*.. via, 

Lei, Deh tu amore 1’ assidi-, e U .consiglia! 
Olmè che gran ciinctiier’ n • ,**( ... 

Quell! aspUo. suo hornoglio,. anch’ io risento J 
' S C. ;E N A-- Iti. 

, Fiuta \ e . 

Fiu, è.? Perchè agliaio Signor Lelio,? 

Anche la Signorina 

H.) vitto pien-’di snvama dajì entrare -. 

Le/. Ah qaro -Folta , Un dubio .34sai tnnedo 
Entrambi ci -marteUa... .K'spjjuo a che? 
Lei. Se mai tu tieliMmpegno • . , 

Non riuscissi, se mat 3 i 

Valerio ancor 'partisse; 

;Tll nòftro amor saria poi sparso al vento * 
Senza tsperanza di sollievo' al core. 

Fiu. Eh via: rasserenate ir veltro spinto. 
Sareté-',' che di molto . ' , 

Oftendete'di Fiuta . . l ir,; ‘ ' ■' 

L’ aliato ingegno cori tal .dubbio ftrano ? 

Son grand’uomo, c mi 'vanto,- . • 

Nell’ usar furberie, Lei. Di li mi fido. 
Fiu. State allegro , ' Lai. Mi spiace , che habdU 
Agitala pani per mia cagione . 

Fiu. Or’ IO la vado a consoiarr-di fretta-. 

Nell’impegno talinetite sono. entralo , , 

Che a colio della 

-..^Per quedo giorno voglioVche di F’Jta . 

‘ Conosci ogniin -, qClai sia lainèid«? aduia.- via. 
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A T T' D o 

s e E N A ’ 

Le/io so/o i. ■ 

I sabella m1o ben , aniitia mia ■ 

Perdona se i* offesi . ■ 

Il tuo bel core ammiro, •' -• . » 

E sol del mio deftin piango , e sospiro * 
Amor a te- mi volgo ,'/ - 

I puri voti tniei pietoso* ascojta 
Nel tu» «poter Confido ^ ‘ ' ..fi f f - "5 
Termina le mie ", •in, •' .« O 
E m*utìisci’ per sempre xl o^o bQnci‘‘' 'i^ 
Scnaa il caro mio tesoroT. , ' 

Non avrà'mal pace il core. 

' Sarà eterno il mio' dolore - ' 

Se Tavrò d’abbandonar. ^ v . - 
Ma un bel raggio di speranza , ■ 

Mi consola in tal momento * : f >. . >. . 

- ;• E^ nel -petto' già- mi sen.to >>-' o 

Tutta Talrna g’ubilar.;; i.» v/^ c 
• S E N , «Vi. -f; 1 ‘■‘.r K 

Bonàrio , indi Ciprigna ; . . * ; / 

Son,Y~^ììé laberinto è guelfo, e in qual tempfefta 
V j La mia povera teffa or S4 ritrova I 
Ingratissima donna', ’ . * < .**' • 

Vo andar lungi da tei non saprai nulla •* 

Mai più de’ fatti miei ; .• „ i;. .,0 tr ) 

Terminarla cSdt^iehe ; >'fi t.;i, : 

Vò andar, vò andauii •• ^ 

Cip. Dove andar vuoi mio bene? i ■ ‘ 

Éon, Mio bene I E non ti bafta ’d.v •' 

Tutto jl mal che m’hai fatto- c. 

Senza -schernirmi ancori * ; . h' o ' 

Cip. 'Eh via, sei matto;? ' 

‘Tu sei, tu sarai sem|are .. •. j • 

JÀ mio caro marito.' ' ^ . 

( Divertiamoci un^.pochetto . ) ■ . ' ; 0 

Eoìi, E hai cor di dirmi 

-Q;teffe dolci parole, • ' 

v/ / Dof« 

' , “ . 'à ' 

Diyiiiz - i- , Google* 



SECONDO. 31 . 

Dopo tanti ftrapazzi , e vHlanie, ' 

Dopo tanti spaventi 

Che provar mi facefti j anima cruda? 

Cip» Bonario ?" 

Bon» Cosa vuoi ? Cip. Dammi la mano. 

Boti. Vò pìuttofto tagliarmela . Cip. Guardami. 
Boti» Ch* iO ti 'guardi ? 

.. Crederei minor male ^ i 

Guardar un lupo , un"orso,^Uti basilisco. 

C’tf Mira cóm^è vezzosa ^ 

' La tua cara Ciprigna . 

Boti» Lo sò per mia mal’ ora . 

Cip» Mira negli occhi suoi come t^ado^a. 

Boti. Vanne*: non me ne importa. 

Cip. Barbami Dunque vuoi vedermi morta. ‘ 
Ebben-t fi' lascio ingrato-, Vo •appagarli. 

Nel fiume qui vicino . * 

A dirupar me ’n vado . 

Moti. E ancor non parti ? ^ 

Si : risoluta sono^ - ^ 

Barbaro core addio . 

Boti» La riverisco anch*’io , 

Ma quando muovi il passo? 

Cip» Già parto . Orror mi fa, quel COr di sasso* 
Vado più lieta a morte , 

Che teco più reftar. 

Bon, No : che per me tal sorte 
Non volle" il Ciel serbar. 

Cip, { Lo sciocco fia oftinaio . 

Lo vo ben corbellar. ) 

Bon, ( Ha r occhio ftralunato ! 

Chi sa che pensa far? ) * - 

Cip, Addio per sempre . (^i) - 

Bon, Aspetta ... 

Cip» Lasciami indegno * 

Bon. Senti ... 

; B 4 Cip* 

(a) Fìngend I di partire risoluta , BoùAr* la tratm - 
tiene a forza , 
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33 A t T o' _ -, . . 

cip. Non bado ad altri accenti , 

Che a quet del mio iurot . (<*) 

Bon, Oimè che precipizio! 

Prendetela , tenetela ; 

Ehi gente di servizio 
Correte qui a malor . (b) 

Cip, L’alocco nella trappola 

f Ci f 0 T cascalo subito. 

'Pù SLrocco , ah! ah! più semplice ' 

N m hq veduto ancor ! 

, Ma eccolo che ftupido 

Ancor da qui si aggira ! si fa inJiefro, 
Bon, Ah moglie ! -V, 

cip. Ahi I sospirando^ dietro le spalle di Bon, 
Bon, Chi sospira ? si volta , « la vede, 

' Non sei tu morta? ' 

, Cip. Ah mattò ! 
hon, E‘ quel furor ? • 

Cip. Fu ad arte , 

Per corbellarti un pà, I 

Bon, Or si che delle- temine 
Lo spirito diabolico • 

.A suon di tromba esplicita 
- Ognor paleserò . 

Cip, ( La Stena più da ridere 
Non si potea disponete ! 

Cor, quelli gonzi, amabili 
~ ^ . Bell’ arte ognor ci' vo . ) pattano» 

S C E N - A VI. 

■ ^ Ciprigna , indi Gìglio , 

Cip, AH; ah! coivmio marito 

/ \ Mi son pur divertita : come preflo 
Mi farebbe- il gradasso ' * . ‘ 

S’ ip noi tenessi basso ! E pur non volli 
Oggi irritarmi ; io son di ouon umore - 

^ , Vò , 

(a) Staccandosi con impeto dalle mani di Bonario 
si nasconde' in un lato della Scena, ' 

^b) Parte lui ^ e torna poco dopo smanioso, . .. 

^ ’ Digilized by Google 



S EC ONDÒ. ai 

Vò (lare allegrainente , -- ^ ^ 

Ma qualcuno si avanza , 

K' D. Giglio , venite io vi volea , 

Cì^. Mi prollro al piè , della mia bella Dea# 
Ctp. Non siete più sdegnato ? 
eie 1 f che dite ? 

Chi fìa sdegnato mai 

Mirando il bel di 'quéi lucenti rai. 

Cip, Noi siamo amici. 

Cig. Anzi amiconi. Cip. Offeso " 

^ Voi forte in qiierta casa. (Jtg, Io T obliai ' 
Cip, Un compenso io vi devo . ^ 

Cig. Da un magnanimo cor tutto ricevo. • ■" 
Cip. Vi vò dare una moglie ; c quel ch’è meglio 
Gfovane, bella., e che ha una buona dote# 

Ìjì prenJerértef hg. Oh certo, ; ; 

6e qjerto è piacer volito. s " ' 

Cip. E non vorrcrte 
òaper chi ella sia ì 

Cig. Ella a voi piacque , e a me non piacerla? 

> Cip, Pur veder la dovete . in quelle ^ftanze 
Per pochi irtanti entrate . / ‘ 

cig. Oh. Cicli Cip. Che avete? 

Crg. i^enso'alia dolce Sposa , " / ‘ 

Che pròprorta ini avete. Mi figuro, ‘ 

Che sarà molto bella? ■; ^ • 

Cip. Anzi graziosa , . ’ 

Legiadra . spiritosa , giocoiidetta . . . 

Cig, Non più , che già discìogliere , " • 

Che liquefar mi sento ! Oh itiè beato 1 
Che coppia amata ì e cara . ’ , 

Sarà quefta nel Mondo unica , e rara "" 

Quel ciglio^ ^raiwsetto . 

'Di' Sposa'^ tanto amabile > 

Vicino al mio visetto, ' 

^ ( Non tanto' disprezzabili ) , 

Qual sole in un- crirtaiio 
Risplcndere dovrà. • * 

B 5 Di 




t 
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A T T O ; 

Di gioja io Salto, e ballo, 

Che gfón piacer sarà . 

Dov’ è , dov’ è la tenera 
Vezzosa mia Spose tta ? 

' Io brùtio , e N^adg in cenere 
Se non la mird.iri fretta.!^ , 
Ah venga, che con ahziar. 
La voglio rimirar. 
Un’ambo assai perfetto 
Faremo di beltà, vìa» 

C E A Vili. 


> . M O 
, 


Ciprigna , poi Lelio , 

Cip. TT'U eccellente il pensiero ^ , 

•i_ JL/ Alfine è un Cavaliere " ' . 

’’ Non mi posson tacciar Ma vien Lelio 
• 11' geloso sospetto a hii si\toJga . .. , 
Conte. téL Signora, il titolo di Conte... 
Cip. Vi conviene , tenete . Ecco il diploma 
Della noftra Contea di Vaìleoscura 

10 ve ne fo padrone , 

E insieme vi dichiarò mio campione. 

Lei. Ma' còme ! Ah non vorrei. . . ^ ^ 

11 Marito... i figliaftrl... la Città.... , 
<'/t>.-Dirà quel che Vorrà... NuJ^ , credete ♦ ’ 

"Nulla v’ è da temer, in queftà c^a 
La padrona son io / ‘ 

Unica , ed assoluta / 

E dovrac^no ubbidire al voler mìo • 

Lei. Sigiforà, dispensatemi... , . 

Io,. ..np^ ho tanto ^inerito.. . ' " 

Cip. Voi ìfìerrtate' mòltp , e senza quefto 
Ve ne fa degno la mia ftjma' . LeU (.Invero 
E’ uh bell’ originale j CÓntentiamola ,^ 
Vedtam,dove finisce quefta. scena . 

, Benché lo fo con pena 

Signora iò> pure accetto. > * 

LAqifertk generosa'. Cip, Signor Conte 
Co$i voi mi piacete ', eccovi, ancora; 
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-SECONDO. 55 

Gemme abbaftanza , un Cavaliere 
A una datria' dev* essere obbediente • 

1^1. Io conosco al presente 
Che il bel sesso è capace 
Di un cor sublime» can.lido_, e ffarbato. 
Ctp. E che ! ne avete forse dubitato ^ 

Povere- donne. Ec:o»qaal’ è lo itile, 

E jco come si pensa 

- Dapr uomini di nói ^ Vantan eoi labro 
‘Tenerezza, ed amore, 

E nutrono il disprezzo in mezzo al cote* 
Imparate , imparate 
Voi del sesso gentile 
Indiscreti tiranni 

A giudicar di noi ; voft'ri gl* inganni 
Noltre son le querele 
Noi sulla bocca il mele. 

E solo avete vpi gl’ insulti . e 1* onte 
Noi fedeltà nel dor , 'voi, solo in fronte*’ 

^ La donna ha bello il core 
" Come ha leggiadro il viso , 

Col labro invita il riso . 

Cogli occhi inspira amor* 

Felice chi T adora , 

■ Felice chi le crede 

Pietà , coftanza , e fede 
In lei sì trova ognor. . . 

E quando fìnge ancora . *.. . 

. Un picciolo dispetto , , 

per prova/ réftetto 
D’w tenero amator. vta 

.. "SCENA IX. ' 

Lelio ^ poi Isabella , é Bonario t 
Lei, T In cervello più ftrambo 

‘ L-/ Dove trovar si può ì ; 

Bon, Cos’ è quel foglio?' 

LsL Prendete , Da Ciprigna mi fu dafó . {«) 

\ B ó ' - " Bon^ 

(a>-C//> lo da s : . . 
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36 ATTO 

. Moti, che vedo? L’iftrumento 
Di mia Contea ? 

Jsa. Che matta ! ■ 

Motu Che indegna dir tu vuoi ! 
ie/.,Ecco: Prendete ancora 
^ Quelle gemme , e quclV oro , 

Che a voi già si appartengono, come 'c 
Ita, Anche queftof 
Boti. Vedete che maligna ! 

Cercava in tutti i conti assassinarmi? 

Tigli; n^anto vi devo.^Al sen venite. 

E voglio, qhe in compenso 
Di quella buona azione ^ Signor Lelio , 

Diate la man di Sposo ad Isabella (<r) 

In quello punto. Il Ciel vi benedica. 

Lei, ( Oh piacer non previllo ! ) 

Jsa. ( Oh mio contento . ) / 

Or che dirà Ciprigna 
Di quello Matrimonio? 

Bon, Non nominarmi più quel gran demonio l 
II . Padrone son’io. Da quello lilante 
Aborrisco 11 suo nome ,, i suoi egftumi 
Maledetta sia 1’ ora , 

Che sposai quella llrega indiavolata ,' 

Che tutta la mia Casa ha rovinata . 

'Le Ilei le spietate — Le furie di abisso 
Per lei dichiarate — Si sono a mio danne?.. 
Che crucio ! che affanna— Mi sento nel corei 
Non moglie , un malore •- Fu quella per me. 
Amici diletti — se mai vedovetti 
^^r'Vollra fortuniW. rimalli già siete, 

_ Yiuttoflo romiti — Voi far vi potete, 

Che in laccio si fiero — Ravvolgere il pi?. 
Eh' si vi ho capito — Lasciatemi Ilare . 

Già sono llordito! -* Mi sento infocare ! (6) 
* ' Non fate più ciarle — Che in tanto scompiglio 

' ^ La 

^ ) Letto , ed Isabella si danno la mano , 

' ijp) A LdÌ9 , ed lubdU, che ceiCMO cdmrlo. 
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s K C O N D 0. « 

La povera trita - Confusa , agitata. ^ 
G'a d aria infiammata _ Divenne un patlone, 
per 1 Aquilone Partendo ne ita' 

./jfT. Povero Padre! Temo ita. wtz. 

Che non .dia m qualche eccesso il suo cervello! 
Xi-f. Cerchiamo qualche modo 

Di far, che .1 senno suo ftia iieto, esodo, vhm. 

s C K N A X. 

. . . Gabinetto con sedie. 

1 Ciprigna con una Lettera in mmo , poi un Lacchè, 
h A D. Giglio Ribaldini 

„ /Ai Catte, de Ciarloni “ Impareranno 
A conoscer Ciprigna, oh scellerati, 

In quante vie cercavan d' ingannarmi", 
r^cco il lacche, ti accolta, 

, Porta qud-iaglio^ e attendi la rìspofta. 

E N A XI. 

biuta ricciuss’iiiamente veji 'ito all' orientali 
con stguito di schiavi , e mori y chi 
p. rtano presenti , e detta . 


rru. 


L # - I w 

\Ovè , dov’ è , dov’è , 
/L’EI 


'Elena delf, Italia, 

Del secol la B'enice , / 

La Venere di Napoli ' i ’ 

. Veggiam se il ver si dice , 

. è , , dov’ è , dov*^è . 

Qual brio ^ qual avvenenza? 

^p. Signor . . . poss’ io saper ; 

Ber liceo 

K W nome mio,, Nipote 
L Ahbec -, Scanderebec , Salamelec , '' i 

^ -^'nbasciatore 

'' ^ ^ Cineida 

Nella vaft ssjma Isoìa Almerina 

beltà, 'Regina; 

^P- E qual felice meontfO? 

A qucfte> sponda 

>. ' . ‘ "" ■ ■ .bi. 



S8 _ /ATTO . ^ 

Curiosità mi trasse: - , - • , 

• Voi, la voltra beltà, nota per fama. 

Da borea , ad auftro , e dal mar nero al v«rde 
N’ è là bella cagion « Licenza chiesi 
; :Dalla Sovrana mia , 

Un basimento armai , 

HQ- a Napoli 'giunto - 

Non scesi nò , precipitai di nave 
Per volar a mirarvi . ^ 

• Per vedervi, servirvi, ed adorarvi. 

Cip. Signor Irco Berlicco ... (lo son confusa.) 
Fiu. (' E’ incantala la veggo , ) , ‘ 

Quel tributo , Madama 
Della mia riverenza 
Piacciavi d’accettar. 

Cip. Oh quanti incomodi » Le piaccia di seder » 

E dove giace' 

QueftMsola si rara? “ 

- Fiu. Pi piè del Tauro . >• 

Tra r artico , e T antartico 

Alla Vergane incentro , accanto alT 0rs3 

E per pendicolare al Capricorno . 

Cip. E vi si và? 

Ftu. In un’ anno , un mese, e un giorno* 

Cip. E reggavi una donna ? 

Fiu. Regna ognor la più bella 
Finché un^;altra si trova^, , 

Ch’ è più feella di quella,"^ 

Ctp. Ed i Giudici ? Fiu. Sono 
Quaranta legiadrissimi donzelli ^ 

Giudicar» essi , altri opporriansi invano,' . 

Che sol' risiede in lei poter 'Sovrano » 

Cip, Belle, usanze V’ * 

Ftu. ( Le piace. ) Ah se Madami 
In queir Isola fosse 

Con quel Viso , quegli occhi ,e quelle grazie 

Di significantissima beltà', . 

Vi regneria per una lunga età. / - 

* j- Ctp, 

DiqiIi.:oc hy Gonfie 


V 
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SECONDO, 

Cip. Come ? 

F/u. Nel no^o Regno 

V’*é flato un gr^ riti’ ingegno 
Egli si diè un» polve 
.jClie'se.dopna la poti' entro un’ orecchia ,- 
Non mop'J-rtai , nò* itiai' diventa vei.chia . 
Cip. Oh che ■p'oìvere rara! 

Udite Signor Irco, se non fosse 
Si lontana qu'ft’ Isola, , 

Fiu. Lontanai Oh Dei, se Madamina vuole ' 
La mia Nav«‘ onorar del viso adorno , ' 
Le parrà d’arrivare in inen d’ un giorno,. 

VeoVétè che allegria , - 

Che bella compagnia, • 

•'" Che suoni, balli, e canti.. 

Che incanti , che beltà , 

Un Elisetto in piccolo ' ' 

Q:-ic! Regno a voi parrà . 

Cip, B^rlicco mio tacete , • 

Nell’ alma mi mettete, 

Un moto , uh foto , "un eftro , 

Che brulicar mi fa , 

Berlicco aiiìabilissiincx 

; ‘ Tacete per pietà . . • 

giuBto in Almerina 
'Sarete voi Regina , 

Cip, Mjo'*caro Generale 

Tàcetè , o jpi.vien'male. 

Fiu. Là non., si invecchia' mai , ;* 

Cip. Tacete , ho intesò assai , ■ ... 

Ftu, K il 'serto in tefta avrete ' / 

Per una lunga età'. 

Cip, Verrò, verrò facete, ‘ ' ^ 

Tacete per pietà , -I 

-Ebben , siete decisa x '* " 

Cip. Prontissima, fissate la partenza * 

Ftu. Le,vòflre robbe intanto 
'Potrete' preparar • ' Cip, Pronte già sono . 

Me?* 



■ io,. 'ATT 0; . 

Meditavo un viaggio 

Dà farsi in pochi, di ; <gioje , e "denari;* ‘ 
Abiti, 'ed ornamenti ^ j* 

Chiuse in varj baulli „ - 
Sono in camera mia. f'/i/.Tanto meglio Sfgndra. 

Il vento è già propizio, il mar tranquillo * 

E per partir di quà 
Comandi pure voftra Maefià. 

Cip.- Sono agli ordini veltri j . 

Per evitar le ciarle ' ^ 

Di notte partirem ; ì miei bauli 

11 mio sgrig'nq , le gioje, ed i denari,.* 

Fiu. Dodici marinari ^ ‘ / 

Del baftimento' mio ' \ , 

A prenderli verranno, . 

Voi le chiavi tenete . Cip, Passata mezz-a notte 
Dal giardino soletta io sortirò , ' 

Fiu. Ej io co' miei , colà vi attenderò, (a) 

S C E N . A ' X£. 

Cipri i^fja seta. 


O H che gioia, o c^e gufto. 

Ah si potea^perrsar che una gran- sorte 
Era di' me desinata ? ' 

Ma' regnar poi-, nò non Tavrei pensata i 
Eccoini a’ Un colpo 'solo ' ' 

Vendicata di Lelio ì e di Vale'rio , J ■■ 
Di Bonario , ‘é 'di tuttj . Jsabellihà \ - 
'In un ritirò io caccérò còlei ’ 


Non è pur degna degli avanzi miei* 

^ Eccomi" al fin al colmo ^ 

D''irult)ma‘'grandezza , qoeftò trono 
Non di fortuna , è del mio merto *utr donf^ . 
' Nel cor mi sento un giubilo',' ' - ^ ' 

- . Un, foco , un moto ,'ùn- palpitò i ' 

^ ' — Ohe 

(a) col suo seguito , 



SEC o'n D Ò. 41' 

Che non saprei spief ur • • 

- D* esser ini par Regina , . ‘ 

Di comandar mi par . 

Felice 1 ’ Almerina , 

Che mi vedrà regnar, vra » 

SCENA xir. \ ■ 

. ; ‘ » * • 
\ . 

Piazza. Balcone con loggia, e muro digìardinO' 

•- con porta . Notte. 


Bonario , e Fiita Ccrrparisccno su‘t finejfroni 
poi Isabella Ulto ^ indi Valerio^ e Ctliai 
sd in jire Ciprigna che sorte dàlls 
porta dei Giardino % ' e 


Bon, 1 r D or cosa ho da far ? ' ' 

.1 ^ i Zito, lasciatevi ' 

Regolar da me ; pochi momenti 
Ella a sortir (farà . La prima scena 
E' andata a meraviglia. (4) 

Val. Ritiriamoci qua. 

Lei. Non fbrà molto ^ ’ 


Ad uscir la Regina* 
Bon, S’ apre la porta. 

Ld, Eccola. ■ Val, Zitto. 


\ 


Cip. Ehi Signor Generale? 

Fin, Eccomi a voi. - d 

Cip, Datemi qua la mano , 

Fiu, Eccola Maeftà , • - ' ■ 

V al. Sparate . Lei, Sparo spara una pijiolal 
Ben.Cip. ( Giulio Gicl che sparo è quello? ) 
Fiu, ( Dove andiamo , che facciamo . ) 

Cip, { Che diranno , che faranno'. ) 

Bon, ( Qualche cosa di funefto )' ' ‘ \ 


( Io 

(a) Fiuta esce dalla porta del\ Palazzo y e si 
mette vicino ad altra porta , che panmenie 
dalla casa conduce al Giardino, 
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A T T 0 

( Io incomincio a presagir. ) 

Ctp. Qual tremor ho per le membra? 

Bon^ La sua voce udir mi sembra . 

Non vorrei . , 

Ctp^ N^n dubitate 
VaL Sparo T altra ? 

Val. Si sparate * Lei. spara T altra pijhli » 
BonX-ip. lo ini sento inorridir. 

vi ftate a sbigottir-. • 

Fiit. 'Voi' qui ftate ,_io vado- intanto 
Qualche cosà a discoprir ► 

Siete qui? 

Qul^ siam ? 

Fiii.' Eniriaii;iD. 

a 3. Diètro noi T uscio chiudiamo , 

E pian pian si muova if passo* 

Che non possaci sentir (<x) . • "* 

Cip, Gente più' qui non sento 

Che; turbine . . . Che. vento , 

EJim ... . ehm ,..zi, zi , zi , zi ». 

Chi sà dovrei si asconde 
Èhm, ehm, nessun, risponde» 

' Ehi Signor Irco . . . oh Cielo un tampo^ 
Pavento qualche ititrico 
Sento un mare disgelo.,. 

Srelte... Signor Berlicco altro tuono* 
Sola a queft’ ora ... in ftrada . . , 

Non sò dev’aio men*'vado 
■ Trovassi ’ajmen la porta. 

Che lampo, ahimè son morta (5) 

Bon. ^ Non posso più resiftere . ^ 

2sa.jCìL Tacete per pietà . , . 

Cip: Ecco la porta è quella.,* batte* 

Bon. Batte , 

Fiù, Rispondèie 

. ' Chi 

(a) Tutti partono y r rejìano solo Cip. lampi , - 

tuoni . 

(b) Lantphf e tuoni* ' ^ , 
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chi è-clà » 'pi «710 a BoNét' ‘ ' " ■ 

So», Chi è là . ' ; fortij/imo » 

Cip^ Tua moghV>5 

Ftu, Moglie non » va via come sopra, 

M iglie non ho, va via ^ come sopra 
£ip. Bonario apHij.a mia ; 

Aprimi per pietà. Servimlunù suHalogsm 
a 6, Kegrna>in,^jiT»j5rÌnas S . y {.•! . * 

• Madama ora sarà» ‘ ‘ “ 

* ' E j\ .Generaci Berlicf^ i, 

V Or r-'kicoronerà ► • ' 

Cip, Oh qual funefto velo 

Cade jdagli occhi miei 
' Vedo ch’io sor» tradita 

. Vedo, che son punita^ 

Kp meritò pierà 

, -Ecco a tuoi piè un^ misera > \ 

Che comf>assione implora . ' 

, , , vuoi eh’ io mora , lascia > ' . 

.féhe.nel tuo, seno io mora* 

£on. Apritele cospetto > 

Oh .eh’ io mi- getto là»'*^^ 

Isa.Cil.^al, a 3. Apritele , sù apritele. 

Lei. Madama siamo qua con servi , e lumi » 

_Xa« ftanza-è illtiminata,* 

,La marcia è prep^ata,. , 

4 .6, V Ed or la gran tempeflai; ^ 

In fefta finirà 

Cip, L’ j^anno , ed jì rossore ;* 

• ^ 

-Le/. ^''<7/, Mancare oh .Dio. fa , 

. i » 

S C B XIII.* 

Fiuta dalla logia , poi e'Lelip • 

Piu, , T3 BÀvissimi , và bene-' : . 7, 

• fj Voi là per poco entrate , 

....... . E qaan- ’ 
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^ E quàrtdo il Padre viene 

' Chetissimi' reihte-r^ ^ ■' I 

E VOI dall’ altra parte ^ 

Air erta vi porrete > 

B subito uscirete 
Che jl segno si darà. 

A<f. t--G;à sà1p>0no'lc scalerà' ' . 

Mio bene andiam'itóMà. .vi 

• S c 'N - ‘ -X'iy* H . 

' - STé 'r.'h ‘ '-'"y 

Gabinetto. ' t’ ‘ • -■ 


Cifrr'rgfta y è ' Bonario» 


San» A Me vieni , o gioja bella . . 

€’p» j\ Alvi péif te non son più quel!» ♦ 
Bon, Non mi fai la .imorfìosetta > ^ 

Cip» Ver^o sì . . . ina senti . . . aspem . 

Bon» Alza gli occhi un sol- momenio . 
cip. Chi m^dir quel lo’ , 'che sento l’-- - • 

Bon. Io low^ tu’* senti adesso..."-* 

Cip. . Tutto quel che v’ è in te ftesso . 
a 2. ' Sento’ un foco , un 'moto ftrano * * 

Che dagVi bócchi al cor mi và 
Ah mio bén dammi la -mano , 

E partiatiib On pò di quà . partono 

S C E: N ' A 'Ultima.,’. 

*• V 

‘ Gran Sala Illuminata. 
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i?- 


Ctp»'^ vedo l 

^i^‘ Al piede , voflro {a) - 

V - Or mi pròftro , e scusa ùtiplofo . -r 

V Y’in- 

"(ti)'sS'» leva il barettojie f e li miiJfacoi . 


« 8 . > 

Cip, 

Son:" 

Cig, 
a 6. 




5 1% C 0 ^ DO* . ^ ii^jp 

V’ingannai, ma fu per lorò, 

Fu per voi , cui dcggio affetto | 
Riverenza , amor , rispetto » 

D’uri* antico,. e fido servo 
Perdonate al vivo amor • 

Dì piacer., di tenerezza 
Consolar mi sento il cor*. 

Quanto mai vi deggio', o figli 
Quanto à Fiuta; quanto a voi* ^Bon 
A cenare andiamo intanto, 

Parlerem di ciò tra noi, 
ibunque a lor mi racconriando. 

Vada pur di cor la nfiando • 

Vada , e dica a tutti quanti , 

Ch’io detèfto li birbanti, 

Che r, impero io rendo al Sposo * 
Che coll’aurea d’obbedienza, 

Con rispetto affettuoso , 

£ la mutua confìdenza ^ 

' Vò emendar gli andati error*' 

^ Se ogni moglie fosse tale , 

Molti furbi ftarian male. ^ 

Nelle case vi sa^ia . 

La concordia , e il buon umor ; 

£ le liti de’ mariti . ^ 

Darian luogo all’ allegria, 

^ £ alla pace , che auguriamo 
A si uitiani spettator • 


W 'm delia Comulia, 


REGiSiaATO 
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